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PRESENTACIONS

Els dies 19, 20 i 21 d’octubre de 2022 el Museu de Badalona acollia el III Col·loqui d’arqueologia romana. El 
vi a l’Antiguitat, economia, producció i comerç al Mediterrani, després de l’èxit obtingut pels dos que s’havien 
celebrat anteriorment, els anys 1985 i 1998. Uns col·loquis dedicats a una temàtica, cal dir-ho, que va ser 
fonamental per al desenvolupament de Baetulo, ciutat que es va fer pròspera gràcies, precisament al conreu de 
la vinya, a l’obtenció del vi i a la seva comercialització a diferents punts de l’Imperi. 

Com els col·loquis anteriors, aquest tercer va assolir una elevada participació, ja que hi van assistir 126 
persones de sis nacionalitats diferents i es va concloure amb molt bons resultats. 

Van intervenir-hi els més prestigiosos especialistes en les matèries que es tractaven al col·loqui: el professor 
André Tchernia va impartir la conferència inaugural, dedicada als vins com a motors d’innovacions, i les 
ponències marc van anar a càrrec dels professors Jean-Pierre Brun i Yolanda Peña (producció), Franca 
Cibecchini (distribució) i Fanette Laubenheimer (consum).

Es van presentar 47 comunicacions (25 dedicades a la producció, 12 a la distribució i 8 al consum), així com 
27 pòsters (14 sobre producció, 6 sobre distribució i 7 sobre consum).

L’elevada participació i l’interès, reconegut pels especialistes, dels treballs que es van presentar al Col·loqui 
ens permeten, doncs, fer-ne un balanç absolutament positiu. Cal dir, també, que l’organització va ser tot un 
èxit.

Al Museu de Badalona, que va liderar la celebració del Col·loqui, es van sumar altres institucions, sense les 
quals no hagués estat possible portar-lo a terme: Universitat Autònoma de Barcelona (UAB), Universitat de 
Barcelona (UB), Institut Català d’Arqueologia Clàssica (ICAC) i Museu d’Arqueologia de Catalunya (MAC). 
Una suma d’esforços que va ser una gran experiència i va donar molt bons resultats.

Ara, finalment, i amb la col·laboració de l’Institut d’Estudis Catalans, presentem les actes del Col·loqui, una 
edició digital amb gairebé 800 pàgines, que sens dubte serà d’obligada consulta per tots els investigadors 
que es dediquen a l’estudi de la producció i comerç del vi en època romana i, alhora, serà una publicació que 
tothom podrà consultar i que és un autèntic compendi del que avui es coneix sobre el vi a l’antiguitat a la zona 
del Mediterrani.

EL COMITÈ ORGANITZADOR
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Alcune riflessioni su commercio e produzione 
di vino ad Aquileia

Daniela Cottica, Andrea  
Cipolato, Marco Marchesini

Abstract: Aquileia, Roman colony founded in 181 BC, is mentioned in literary sources in rela-
tion with both wine trade and production. Strabo writing at the time of the emperor Augustus refers 
that Aquileia served as an emporium for several goods, including wine. A few centuries later, Hero-
dian refers that Aquileia used to export wine produced in its rich hinterland. Moving beyond literary 
evidence, the paper will offer an updated, diachronic, overview of the role of the North Adriatic 
emporium of Aquileia in patterns of wine trade/redistribution, based on published and unpublished 
ceramological evidence. Patterns of wine amphorae circulation allow us to draw a complex picture of 
wine importation and redistribution (as exemplified by data analysis). However, these data can now 
be integrated with evidence for local vine cultivation, and possibly wine production given by archaeo-
botanical - archaeopalynological analysis, epigraphic and ceramological evidence.

Keywords: wine amphorae, Dressel 6A, vitis vinifera, pollen analysis 

L’emporio/porto di Aquileia: progettualità 
in fieri, anfore e traffici commerciali 

Il presente contributo è frutto di due diverse li-
nee di ricerca fra loro intrecciate e complementa-
ri1. Da un lato vi è il pluriennale progetto “Aqui-
leia porto romano sponda orientale”: un progetto 
di indagini interdisciplinari presso la sponda est 
del porto fluviale di Aquileia2, nell’area dema-
niale denominata ex Fondo Sandrigo (Figura 1 
n. 13), avviato nell’anno 2009 dall’Universi-
tà Ca’ Foscari Venezia, in collaborazione con 
l’allora Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Friuli Venezia Giulia. Nell’ambito di queste 
indagini sono stati eseguiti campionamenti sis-
tematici per analisi archeobotaniche e archeopa-
linologiche per acquisire una precisa caratteriz-
zazione diacronica del paesaggio3. Nel 2019 ha 
invece preso avvio un progetto di ricerca dotto-
rale che indagava i flussi commerciali nell’Alto 

Adriatico grazie all’acquisizione di un ampio 
dataset anforario da svariati siti costieri, tra cui 
Aquileia4. Le riflessioni di seguito presentate sul 
commercio e sulla produzione di vino ad Aqui-
leia derivano quindi da una lettura incrociata di 
dati ceramologici, archeologici e archeobotani-
ci, integrati dalle informazioni fornite dalle fonti 
letterarie, epigrafiche e iconografiche.

Il porto fluviale di Aquileia rappresentò fra età 
romana e tarda antichità un fondamentale sno-
do dei traffici che collegavano via mare l’Alto 
Adriatico con il resto del Mediterraneo5. Tutta-
via, grazie alla sua posizione geografica ed alle 
caratteristiche idromorfologiche del suo territo-
rio, Aquileia era saldamente inserita anche nei 
circuiti di comunicazione e commercio che, via 
terra e via acque interne, la collegavano alla Pia-
nura Padana ed alle regioni dell’area danubiana. 
Già Strabone, vissuto fra I secolo a.C. e inizio del 
I secolo d.C. descrive Aquileia come un grande 
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emporio che, per la sua posizione al vertice nord 
dell’Adriatico, era pienamente coinvolto nei tra-
ffici interprovinciali diretti anche verso i popoli 
delle regioni interne. Egli annovera fra le merci 
che arrivavano ad Aquileia: olio, schiavi, bestia-
me, pelli e anche il vino6. In virtù dei dati fino 
ad ora raccolti, è possibile sintetizzare i flussi di 
importazione di vino trasportato in anfora, mo-
nitorando i trend nella dimensione diacronica. 

Alcune riflessioni sui flussi del commercio 
vinario (le importazioni) 

L’analisi dei dati elaborati secondo metodi sta-
tistici7 ci permette di notare già a partire dalla 
seconda metà del I secolo a.C. una cospicua ri-
cezione ad Aquileia di anfore vinarie provenien-
ti dall’area egea e microasiatica, che raggiunge 
repentinamente la sua acme nel corso del cin-
quantennio successivo (Figura 2a). Si tratta di 
uno dei traffici più intensi nella storia della città 
e delle regioni Alto Adriatiche, rappresentato da 
fitti rapporti commerciali che vengono mantenuti 
attivi con una molteplicità di realtà produttive 
della zona fino ad almeno l’inizio del III secolo 
d.C. Tra i principali contenitori da trasporto che 
raggiungono Aquileia si citano per importanza 
quelli di tradizione coa prodotti lungo le isole 
orientali dell’Egeo (Cos, Myndos, Théangéla) 
e, in parte, in Asia Minore (Alicarnasso, valle 
dell’Hermos e del Meandro, Efeso, Laodicea ad 
mare), che veicolavano una qualità vinaria ot-
tenuta mediante l’aggiunta di acqua di mare, in 
base a quanto riferito dalle fonti (Figura 2b)8. Il 
Pass(um) Rhod(ium), prodotto nell’isola di Rodi 
e soprattutto nella Perea, giungeva ad Aquileia 
in anfore dal collo allungato e stretto, probabil-
mente funzionale ad accogliere il gas prodotto 
dalla fermentazione del vino9. 

Il porto alto adriatico conserva uno dei gruppi 
di contenitori rodi di II secolo a.C. più consis-
tenti del Nord Italia e dei siti adriatici10, mentre 
anche la fase più tarda della produzione (le Ca-
mulodunum 184 o tardo rodie) risulta recepita in 
maniera massiccia fino a tutto il II secolo d.C., 

dato che coincide con quanto rilevato nei relitti 
adriatici, in cui questi materiali rappresentano la 
prima o seconda voce dei carichi11. Ancora, dalla 
regione di Cnido provengono a partire dall’età 
flavia alcune anfore che trasportavano forse 
un derivato del vino con aggiunta di miele12. A 
queste direttrici di traffico si affianca per impor-
tanza anche quella di Creta, isola a cui le fonti 
attribuiscono un’importante tradizione vitivini-
cola fin dal VI/V secolo a.C. e dove si produceva 
un’ampia varietà di bevande ottenute dall’uva13. 
Le tendenze di afflusso ad Aquileia, soprattutto 
dei contenitori AC4, testimoniano la rilevanza 
di questo commercio con indici quantitativi non 
trascurabili fino a circa la metà del III secolo d.C.

Dopo una diffusa e significativa flessione della 
quantità di anfore in arrivo, con il tardo IV seco-
lo si verifica una netta riattivazione dei traffici 
con le regioni orientali - nonostante la presenza 
sui mercati di prodotti nord africani - con una 
chiara fioritura di nuove produzioni dalla Pales-
tina, dalla Cilicia, dall’Isauria, da Cipro e dalla 
Grecia continentale (regione dell’Argolide e de-
lla Beozia). I contenitori provenienti da questi 
luoghi (tra i principali si segnalano le anfore 
LRA1, LRA2, LRA4 e la forma bag-shape) re-
gistrano nel mercato di Aquileia indici notevoli 
fino ad almeno il tardo VI secolo d.C. e veico-
lano varietà di vino che sono spesso decantate 
dagli autori antichi, come quelle cipriote, note 
per le proprietà lassative14, o quelle di Gaza da-
ll’alto tasso alcolico15. Questo quadro generale 
descrive chiaramente il ruolo centrale di Aqui-
leia nei traffici di redistribuzione del vino verso 
le province nord-orientali (la presenza di ques-
ti materiali è massiccia in Norico, in Raetia, in 
Pannonia e in Moesia e segue canali di smercio 
attraverso le Alpi, nonché lungo gli assi fluvia-
li come la Drava e il Danubio16), ma l’emporio 
doveva di certo trattenere anche parte dei vini in 
arrivo dal mare per il consumo interno, rivolto 
ad una popolazione numerosa che necessitava di 
un approvvigionamento diversificato.

Accanto a questo flusso di importazioni dal-
le province, le curve di tendenza mostrano una 
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ricezione non marginale di vino italico, prodot-
to soprattutto tra la tarda repubblica e il primo 
impero da parte di svariati imprenditori i cui 
ateliers sono dislocati tra la Cisalpina (Nord Ita-
lia) e le regioni che si affacciano sull’Adriatico, 
come il Picenum (odierno Abruzzo). Testimo-
niano questo commercio i contenitori denomi-
nati Lamboglia 2 e Dressel 6A, complessiva-
mente prodotti dalla fine del II secolo a.C. alla 
seconda metà del I secolo d.C. La Simulazione 
Montecarlo delinea un commercio preferenziale 
che raggiunge in gran numero il mercato aqui-
leiese fin dall’inizio della produzione di questi 
contenitori e si mantiene costante fino alla piena 
età augustea, quando inizia progressivamente a 
scemare. I marchi bollari presenti sulle Dressel 
6A rinvenute ad Aquileia ci permettono di circo-
scrivere maggiormente queste reti commerciali 
(indiziate per gran parte dagli impasti ceramici 
delle anfore), che sembrano preferire soprattutto 
rapporti con le famiglie di produttori del medio 
adriatico (Herennii, T. Helvius Basila, L. Tarius 
Rufus, Safinia Picentina17). Infine, dal versante 
tirrenico, dall’area campana-vesuviana, ma an-
che dall’Apulia e dalla Cisalpina provengono le 
Dressel 2-4 di imitazione egea, che rappresenta-
no una nicchia di mercato non trascurabile, rela-
tiva a scambi condotti su scala regionale. 

Complessivamente il vino veicolato sembra di 
buona o di elevata qualità, citato dalle fonti come 
l’Hadrianum dal Medio Adriatico, la vitis retica 
dall’area veronese-gardesana apprezzata contro 
la sterilità, e gli eccelsi vini campani. Non ven-
gono menzionate, invece, le qualità vinarie che 
verosimilmente erano veicolate nei contenitori a 
fondo piatto che, a partire dalla fine del I secolo 
d.C., per almeno tutto il secolo successivo, oc-
cupano una fetta importante di mercato (rivolta 
ad un ampio consumo locale), sostituendosi alle 
produzioni che avevano segnato fino ad allora la 
grande stagione commerciale italica, ora in ra-
pido declino. I centri di produzione che servono 
Aquileia sono dislocati principalmente in Aemi-
lia (anfora di Forlimpopoli e di Sant’Arcange-
lo), ma arrivano anche le anforette di Q. Ninnius 

Secundus prodotte tra il Picenum e il Samnium18 
e di Sex Metilius Maxsiminus da Crikvenica19, 
nonché da altri centri finora ancora ignoti, ma 
che sono indicati dall’ampia varietà di forme e 
impasti registrati da questi contenitori nelle stra-
tigrafie locali.

Spunti e riflessioni per una produzione 
locale di vino 

In questo contesto, che vede Aquileia come 
punto di arrivo e ridistribuzione di vini di im-
portazione, è però interessante notare come vari, 
seppur non conclusivi, siano gli indicatori a sup-
porto dell’esistenza anche di una produzione 
vinicola locale o micro-regionale. Innanzitutto, 
le fonti letterarie ed iconografiche ci offrono 
interessanti suggestioni: ben noto è il passo di 
Plinio che menziona il Pucinum: un vino dalle 
caratteristiche peculiari, coltivato in un’area con 
caratteristiche carsiche, situata nei pressi delle 
sorgenti del Timavo, sulle rive dell’Adriatico 
(nella zona montuosa che si affaccia sulla costa 
tra Monfalcone e Trieste). Era un vino di qualità, 
sponsorizzato da Livia, moglie di Augusto, pro-
prio per le sue proprietà medicali. Secondo la te-
stimonianza di Plinio, infatti, Livia alla fine del-
la sua lunga vita (visse fino a 86 anni), attribuì 
la sua longevità al consumo regolare di questo 
vino20. Sicuramente si trattava di una produzione 
limitata, non destinata ad un’ampia commercia-
lizzazione. 

Un possibile riferimento ad una precoce, sep-
pur quantitativamente ridotta, produzione vi-
naria locale potrebbe essere rappresentato dal-
la cuspide piramidale dell’ara funeraria di un 
produttore di anfore, ascrivibile al I secolo d.C. 
Infatti, le anfore raffigurate nel monumento ri-
chiamano la forma delle Dressel 6A, tradizional-
mente adibite al trasporto di vino adriatico tra 
fine I secolo a.C.  e seconda metà del I secolo 
d.C. Ulteriori possibili indizi in questo senso 
sembrano venire dall’epigrafia bollare che ci 
consentirebbe di ipotizzare quali fossero gli im-
prenditori coinvolti in questo commercio. Infat-
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ti, proprio le anfore Dressel 6A bollate dai Gavii, 
Aufidii, Petronii e Cornelii (gli ultimi due marchi 
compaiono anche su esemplari di anfore Dressel 
6B) e datate tra età augustea e prima metà del 
I secolo d.C., sono state finora tradizionalmente 
ricondotte ad una produzione aquileiese su base 
prosopografica (Figura 3). I Petronii sono testi-
moniati nel governo di Aquileia già dall’età re-
pubblicana (come la gens Aufidia21) e producono 
laterizi diffusi localmente e in Istria22. Anche la 
gens Cornelia è registrata in Cisalpina (Trieste, 
zona istriana e Aquileia stessa), ed anch’essa fu 
coinvolta nella produzione di materiali edilizi 
(tegole)23. Infine, i nomi dei Gavii sono presenti 
principalmente in città su testimonianze epigra-
fiche di ambito sepolcrale. Come si vede dalla 
Figura 4, l’areale di distribuzione del vino vei-
colato in questi contenitori non appare molto 
esteso, ma piuttosto rivolto a rifornire i principa-
li centri del Nord Italia e il Magdalensberg. 

Nel corso del III secolo le fonti letterarie ci for-
niscono altre preziose testimonianze: in partico-
lare Erodiano attesta in modo diffuso ed esplicito 
la vocazione vitivinicola del territorio aquileiese: 
l’autore, in alcuni passi riferibili all’assedio di 
Aquileia da parte di Massimino il Trace nel 238 
d.C., ci descrive un suburbio caratterizzato dalla 
presenza di numerose viti che i soldati distrug-
gono e incendiano, prima di dirigersi verso le 
mura della città24. Erodiano descrive l’entroterra 
di Aquileia come fertile e coltivato a vite con la 
quale si produceva un vino che veniva esportato 
per rifornire quelle comunità che non ne dispo-
nevano25. Lo scrittore si sofferma brevemente 
anche sulle tecniche di coltivazione della vite: 
“... i filari pari di alberi e le viti, tutti legati e uniti 
tra loro…”26. Si tratta di una tecnica documen-
tata anche nell’iconografia aquileiese, grazie ad 
una rappresentazione di tralci di vite aggrappati 
ad alberi presente sull’epitaffio di Crescentina, 
oggi conservato presso i Civici Musei di Storia 
e Arte di Trieste27. Questa produzione vitivini-
cola di III secolo d.C. purtroppo non trova per 
ora un chiaro riscontro in possibili contenitori 
ceramici (i.e. anfore) destinati alla distribuzione 

ed al consumo di vino prodotto localmente, for-
se a causa dell’impiego massiccio di contenitori 
in legno (botti o barili28), peraltro esplicitamente 
citati da Erodiano come presenti in abbondanza 
nel territorio aquileiese: “…  c’erano molte botti 
di legno vuote… che in precedenza erano state 
utilizzate dagli abitanti del luogo per spedire il 
vino in sicurezza a coloro che erano obbligati 
ad importarlo…”29. Purtroppo non è chiaro se 
questi contenitori lignei citati da Erodiano fos-
sero ad uso della commercializzazione del vino 
prodotto localmente, oppure se fossero connessi 
al processo di redistribuzione del vino importato 
da Aquileia via mare e poi ridistribuito via terra 
e/o via fiume.

Ci mancano anche dati certi sui possibili luoghi 
di produzione vitivinicola nell’agro aquileiese, 
ovvero su ville dedite con certezza a quest’atti-
vità. Ad oggi, gli studi relativi al territorio evi-
denziano l’esistenza di numerose ville, in gran 
parte ricollegabili allo sfruttamento economico 
delle risorse dell’agro e delle coste: purtroppo 
però queste sono state solo parzialmente inda-
gate e le informazioni disponibili riguardano 
spesso i settori residenziali, a discapito di quelli 
produttivi30. Solo alcune di esse, come la villa 
di Monfalcone, loc. Tavoloni - Lisert (Centrale 
dell’Enel) e la villa di Joannis hanno restituito 
rispettivamente dolia defossa e torcularia inter-
pretati, allo stato attuale delle conoscenze, come 
verosimilmente collegati ad una produzione vi-
naria locale31. Se dunque dalle fonti letterarie 
emerge con chiarezza la vocazione vitivinicola 
di Aquileia e del suo territorio, i dati archeologi-
ci a supporto restano ancora flebili. 

La presenza della Vitis vinifera ad Aquileia e 
l’apporto dei dati archeobotanici32

Il sito di Aquileia ad oggi ha restituito signifi-
cativi resti della presenza della Vite in generale 
e della Vite coltivata in particolare. I macroresti 
rinvenuti ci rivelano che già durante il Bronzo 
Medio e il Bronzo Recente-Finale si intensifica 
la diffusione della vite33, come dimostrano i ri-
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trovamenti dell’abitato di Canale Anfora (Aqui-
leia-Udine, cfr. Figura 4). La presenza di tralci 
carbonizzati e vinaccioli dimostra l’esistenza in 
loco della pianta e la sua paradomesticazione/
coltivazione. I suoi tralci venivano utilizzati per 
accendere il fuoco e i suoi grappoli come frutta 
o probabilmente per ottenere bevande fermenta-
te34. Infatti, le analisi chimiche condotte su alcu-
ni vasi ceramici confermerebbero la presenza di 
una bevanda alcolica ottenuta facendo fermen-
tare il succo d’uva35. Gli studi finora condotti 
non hanno ancora chiarito se la domesticazio-
ne della vite nell’Italia del nord sia dovuta alle 
tecnologie acquisite direttamente sul posto e/o 
se in parte derivanti dai contatti con il mondo 
miceneo prima, e successivamente con quello 
greco. L’ipotesi più probabile è che la diffusione 
della vite sia stata favorita sia da una selezione 
in loco, sia da tecnologie importate dall’orien-
te36. Quello che si deduce dagli studi attuali sulla 
domesticazione della vite, nel nord Italia, è che 
il periodo critico è collocabile tra l’età del Bron-
zo e gli inizi dell’età del Ferro. Infatti, in epo-
ca successiva la coltivazione e la vinificazione 
appaiono un fatto ormai pienamente acquisito.

Vinaccioli sono documentati ad Aquileia an-
che nella prima età del ferro (IX-VIII sec. a.C.) 
nel sito dell’ex Essiccatoio (Figura 4). Le cara-
tteristiche morfologiche dei vinaccioli sono as-
similabili a quelli della Vite selvatica e questo 
depone per una produzione locale dell’uva37. Se-
condo gli autori dello studio la vinificazione con 
Vite selvatica è probabile che fosse nota prima 
del VII sec. a.C., il passaggio alla vinificazione 
con Vite domestica sarebbe così da intendersi 
come evoluzione di una pratica già conosciuta. 

Proseguendo nella scala temporale, la colti-
vazione della Vite ad Aquileia in età romana è 
presente già a partire dall’età repubblicana38 ed è 
testimoniata da numerosi ritrovamenti effettuati 
nell’ambito del progetto “Aquileia porto romano 
sponda orientale” sopra citato, con  macroresti 
provenienti anche dai carotaggi effettuati nel pa-
leoalveo del porto fluviale (Figura 5), che attes-
tano la presenza di vinaccioli a partire dai livelli 

di frequentazione del porto fluviale durante il I 
secolo a.C. fino alle fasi di abbandono del porto 
canale  fra V e VI secolo d.C.  A questi dati si 
affiancano quelli raccolti nel corso delle indagini 
stratigrafiche presso il fondo ex Sandrigo (sem-
pre nell’ambito del medesimo progetto di ricerca 
cfr. Figura 6), dove pollini di vite (con percen-
tuali variabili tra 0,9 e 2,7%) e vinaccioli di Vitis 
vinifera sono presenti dal I a.C. al VI d.C. Per 
quanto riguarda le caratteristiche morfologiche 
dei vinaccioli la quasi totalità appartiene a Vitis 
vinifera subsp. vinifera. La presenza significati-
va di pollini di Vite nei livelli di età imperiale, 
considerando la biologia fiorale della pianta che 
è caratterizzata da una bassa produzione pollini-
ca, e la costante presenza di numerosi vinaccio-
li, suggerisce già in questa fase la coltivazione 
della vite e la probabile trasformazione dell’uva 
in vino39.

Un simile quadro emerge dalle indagini ar-
cheobotaniche effettuate presso il foro ovest 
(Figura 5), dove la presenza pollinica della Vite 
oscilla fra lo 0,9% e il 3%, e presso i fondi ex 
Cossar (Figura 5), dove si attesta allo 0,3%. 
Numerosi vinaccioli sono stati rinvenuti nello 
scavo dell’anfiteatro (Figura 5)40 e di un pozzo 
presso i fondi ex Pasqualis (Figura 5) dove sono 
documentati ben 165 vinaccioli. Particolarmen-
te interessante è il ritrovamento di un acino car-
bonizzato le cui caratteristiche morfologiche lo 
identificano appartenente alla vite coltivata41. I 
valori dei reperti di vite rilevati denotano che 
in Aquileia romana la coltivazione e la vinifica-
zione non solo sono un fatto ormai pienamente 
acquisito, ma è anche possibile vedere come la 
presenza della Vite incrementi progressivamente 
dai livelli di età tardo repubblicana all’età im-
periale. La presenza pollinica in alcuni livelli di 
età imperiale dal sito del porto fluviale sponda 
orientale indica una diffusa presenza di ques-
ta coltivazione nelle aree circostanti l’abitato42 
. Inoltre, dai dati a disposizione, la Vite risulta 
una presenza rilevante nella fase tardo antica de-
lla città, sia a livello di macroresti che di pollini 
e resterà ininterrottamente una caratteristica del 
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territorio aquileiese fino ai nostri giorni43. Per 
concludere, vale la pena ricordare che anche in 
aree limitrofe ad Aquileia sono documentati im-
portanti ritrovamenti archeobotanici di Vite: ad 
esempio nello scavo romano di Park San Giusto 
a Trieste il rinvenimento di elevate percentuali 
polliniche (4,2%) e di numerosi vinaccioli, testi-
monia la coltivazione della vite in loco o molto 
più probabilmente attività connesse alla vinifi-
cazione44.  
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3. Le analisi palinologiche e archeobotaniche sono state 
condotte da M. Marchesini presso il laboratorio del CAA 
(Centro Agricoltura Ambiente) di S. Giovanni in Persiceto 
(Bologna).

4. Il progetto costituisce il focus della tesi di dottorato di 
A. Cipolato (cfr. Cipolato 2023).

5. Per una disamina aggiornata delle strutture portuali di 
Aquileia si veda Cottica & Ventura 2019.

6. Strab. 5, 1, 8.
7. Un’analisi dei dati anforari editi ed inediti condotta 

sia per Aquileia, sia per altri siti alto adriatici (Altino, 
Laguna Nord di Venezia, Torcello, Laguna di Grado e 
Isola di Grado) è presente in Cipolato 2023. I contesti da 
cui provengono le informazioni aquileiesi sono indicati in 
Figura 1.

8. Athen., Deipn. I, 32 d-e; I, 33, b.
9. Bezeczky 2013: 36.
10. Tiussi 2007.
11. Da ultimo si veda Dugonjić 2015.
12. Auriemma & Degrassi 2017: 337-338.
13. Marangou-Lerat 1995: 5-39.
14. Athen., Deipn. I, 33b.
15. Pieri 2005: 111-114, 175.
16. Per una panoramica generale delle presenze anforarie 

lungo i centri delle province orientali si veda Bezeczky 
1994 e da ultimo Dobreva 2017.

17. Per le interpretazioni epigrafiche, prosopografiche, 
nonché per l’ultima revisione delle cronologie di 
produzione di queste anfore si veda Cipriano & 
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18. Il bollo è attestato su un esemplare di anfora a fondo 
piatto conservata presso il MAN di Aquileia (Carre 1985: 
235-241).

19. Per questa produzione si veda Lipovac Vrkljan 2011: 
figg. 9-10 e tavv. 1-2.

20. Plin. Nat., 3, 127; 14, 60.
21. Tiussi 1997: 38-46.
22. Mongardi 2014: 346.
23. Tassaux 2001: 529 n. 21.
24. Cfr. Herodian., VIII, 4, 5.
25. Herodian., VIII, 2, 3.
26. Herodian., VIII, 4, 5.
27. Cfr. Pancera 1957: figg. 594-595. Ricordiamo che 
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secondo vari autori latini (Plinio, Columella, Varrone), 
la vite veniva “maritata” con alberi (quali Ulmus/Olmo, 
Acer/Acero, Carpinus/Carpino, Cornus mas/Corniolo 
maschio, Tilia/Tiglio), originando il cosiddetto arbustum 
gallicum, forma di coltivazione che caratterizzava tutto il 
territorio centuriato (cfr. Forni 1996).

28. Una botte in legno, ora presente al Museo Archeo-
logico Nazionale di Aquileia, è stata rinvenuta in ottime 
condizioni di conservazione presso la villa romana di lo-
calità Punta, sempre nell’agro aquileiese.

29. Herodian., VIII, 4, 4.
30. Per una visione complessiva del tema nei territori 

in questione si rinvia a Busana & Forin 2012; Degrassi & 
Auriemma 2012.

31. Per una localizzazione di queste ville si rinvia a Bu-
sana & Forin 2012: 489 Fig. 1.16 per la villa di Monfalco-
ne, loc. Tavoloni - Lisert (Centrale dell’Enel) e Fig. 1.11 
per villa Joannis in loc. Macillis.

32. Per le questioni di metodo sull’identificazione dei 
reperti botanici riferibili alla vite coltivata cfr. Marchesini 
et alii 2021.

33. Marvelli et alii 2013.
34. Forni 1996.
35. Borgna et alii 2022.
36. Marvelli et alii 2013.
37. Maselli Scotti & Rottoli 2007.
38. Maselli Scotti & Rottoli 2007.
39. Cottica et alii 2018.
40. Marchesini et alii 2018
41. Castelletti 1972.
42. Cottica et alii 2018
43. Kaniewski et alii 2022; anche i dati presentati e di-

scussi in questo lavoro provengono dai carotaggi effettuati 
nell’ambito del progetto “Aquileia porto romano – sponda 
orientale” e offrono interessanti dati quantitativi sulla con-
tinuità della presenza della vite ad Aquileia dal VI secolo 
d.C. fino all’età moderna.

44. Marchesini et alii c.s.
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Figura 1. Mappa di Aquileia con indicazione dei contesti da cui provengono le anfore citate nel testo. 
Contesti editi: 1. Via Bolivia, 2. Domus delle Bestie Ferite, 3. Area Nord via Gemina, 4. Pozzo Ovest 
foro, 5. Foro romano (sett. Ovest), 6. Area ad Est del foro, 7. Porto fluviale, 8. Grandi Terme, 9. An-
fiteatro, 10. Fondi ex Cossar, 11. Via dei Patriarchi, 12. Fondi ex Pasqualis, 16. Loc. S. Stefano, 17. 
Villa delle Marignane, 18. Canale Anfora, 19. Loc. Dorida, 20. Palude S. Antonio, 21. Ex Essiccatoio, 
22. MAN Aquileia, 23. rinvenimenti sporadici dal territorio. Contesti inediti: 13. Fondo ex Sandrigo, 
14. Camping Aquileia - saggio 23, 15. Villa Raspa. Foto satellitare Google Earth, rielaborazione con 
QGis di A. Cipolato.
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Figura 3. Mappa di distribuzione dei bolli relativi a possibili produzioni dall’area di Aquileia. Ela-
borazione di A. Cipolato.

Figura 2. Sintesi del flusso delle anfore vinarie ad Aquileia (Simulazione Montecarlo): A - aree di 
produzione, B - tipologie anforarie. Elaborazione di A. Cipolato.
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Figura 4. Aquileia: ubicazione delle evidenze archeobotaniche relative alla presenza della vite nei 
siti dell’età del Bronzo (Canale Anfora) e del Ferro (sito ex Essiccatoio). Foto satellitare Google Ear-
th, rielaborazione di A. Cipolato.
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Figura 5. Aquileia: ubicazione di rinvenimenti di pollini e macroresti di Vite ascrivibili al periodo I 
a.C.-VI d.C. provenienti dalla colonia e dai quartieri suburbani presso la ssponda orientale del porto 
fluviale (scavi stratigrafici e carotaggi nel paleo-alveo del  fiume). Pianta: rielaborazione di A. Cipo-
lato da Bertacchi 2022; foto da drone di A. Cipolato. 
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